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•RIVISTA SETTIMANALE 

. II discorso dell' imperatore Napoleone, l'opascolo di 
Laguerronière che lo precedette, l'appendice di Morny al 
Corpo legislativo occuparono tutta la settimana i politici. Il 
pritno, che leggemmo tradotto nei Fogli di Fienna, ci venne 
poscia riferito da tutti gli altri : ma è tale documento, che 
verrà ;cilato in appresso, come quello ch'è soggetto alle più 
diverse interpretazioni, e che sarà ricordato per confrontarlo 
cogli, atti successivi, e perciò crediamo utile di metterlo 
sotto, agli occhi dei lettori. nella sua integrità. Ed eccolo : 

Signòn Senatori, Signori Deputati ! 
• .La Francia, voi lo sapete, ha veduto da sei anni iii 

qua aumentalo il suo benessere — accresciute lo sue ric­
chezze — spente le sue discordie interne •— riiilzulo il suo 
prestigio, e però, in mezzo alla calma ed, alla*prosperilà ge-
uerale, sorge ad intervalli una vaga inquietezza, una sorda 
agitazione, la quale, senza avere una cagione ben definita, 
s'impossessa degli animi di alcuni ed altera la fiducia pub< 
blica. Io deploro, questi scoraggiamenti periodici senza me­
ravigliarmene. In una società, com' è la nostra, sconvolta 
da laute rivoluzioni, il tempo solo può .consolidare le con­
vinzioni, ritempî are i carulleri e creare la fede politica. 

« L'emozióne che si è ora manifestata senza apparenza 
di pericoli iiiiminenti dà il diritto di iesserne sorpresi, poiché 
essa miiniftisla troppo spavento, e nel medesimo tempo sem­
bra siasi dubitalo da una parte di quella moderazione di cui 
iu bo dato tante prove e dalf altra delta potenza reale della 
Ftancia. La mussa dui popolo fortunatamente è lungi dal 
subire simili impressioni. 

« Oggi è mio dovere esporvi nuovamente ciò che pare 
siasi dimenticato, quale cioè sia costantemente stala la mia 
politica : Riassicurare 1' Europa — rendere alla' Francia il suo 
vero riingo -— cementare strettamente la nostra alleanza con 
l'Inghilterra e regolare il grado della mia intimità con le 
Potenze coulinenliili deli' Europa secondo ia conformità delle 
nostre viste e la natura dei loro modi di pi'ocedere verso 
U Francia. Ond' è, die alla vigilia della mia terza elezione 
io. faceva a Ihu'deaux questa dicbiarazione:, «L'Impero è la 
pace » volendo provare con ffssa, che se V erede dell' Impe­
ratore Napoleone risaliva sul trono, egli non ricomìnciercbbe 
un'era di conquiste, ma inaugurerebbe un sistema di pace, 
che non potrebbe essere turbato se non per la difesa di 
grandi inltiressi nazionali. 

. Uuanlo all'alleanza della Francia e dell'Inghilterra, 
io ho arrecata tutta la mia perseveranza a consolidarla, ed 
ho trovalo dall' altra parte dello Stretto una felice recipro-
citò di sentimenti da parte della Regina della Gran Brela-
giia, parimenti che da parte degli uomini di Slato di tutte 
le opinioni. E però, a line di raggiungere questo scopo cosi 
utile alla pace del mondo, io ho calpestato in ogni occa-
siohe le memorie irritanti del passato, gli <(ssulli della 9aluunia, 
e gli slessi, pregiudizìi; nazionali delmio paese. 

» Quest'alleanza ha portato i suoi frutti. Non solam.eute 
noi abbiamo acquistalo insieme una gloria durevole in QrientQy 
ma anche all'estremità del mondo abbiamo non, è guari ?• 
ncrtò un Impero imirienso ai progressi della civiltà e; delia 

* Religione cristiana, 
« Dopp la conchiusione della pace le mio ..relazi90,i, pon. 

l'Imperatóre delle Russie hanno preso il caraltero, (Iella più 
franca cordialità, poiché siamo stali d' accor(̂ o su.lutti i 
punti in litigio. , .-

« lo ho parimenti a rallegrarmi delle mie relazioni cpti 
la Prussia, le quali non. hanno cessato dall'essere informata 
da scambievole benevolenza. 

« Il gabinetto di Vienna all' incontro ed il mio, lo, dico 
con rincrescimento, si sono trovali spesso in dissidio, sulb, 
quislionl principali; ed è stalo d'uopo di un grsinde spirilo 
ili conciliazione per giungere a sciodierle. Cosi per .esemplo: 
la ricostituzione dei Principati Danubiani no» ha ppluìp es­
sere compita se non dopo numerose difficoltà, le quali hanno 
nociuto alla piena soddisfazione tlei loro desiderii più, legil- r 
timi ; e se si domàmlasse quale interesse la Francia avesse [ 
nelle lontane contrade bagnale dal Danubio, io risponderei, 
che l'iuleresse della Francia è dovunque havvi a far. preva­
lere una causa giusta e civilizzatrice, 

* « In questo slato di cose non vi era niente di stra.or» 
dinario, che la Francia si ravvicinasse davvantaggio al ì^ie-
monte, che fu cosi devoto durante la guerra e fedele alla 
nostra politica durante la pace. 

« La felice unione flel mio amalissimo cugino il prin­
cipe Napoleone con la figlia del Re Vittorio Emanujale npa 
è dunque uno di quei fatti insoliti ai quali sia di'uopo. as,se-
guare una ragione nascosta, ma* è la conseguenza naturale 
(Iella comunanza d'interessi dei due Paesi e dell' amicizia dei . 
due Sovrani. 

• Da qualche tempo lo stalo dell'Italia e la sua situa- . 
zione anormale, per cui I' ordine non vi può essere mantenulQ 
se non per mezzo di-truppe straniere, inquietano giustameùle 
Id diplomazia. 

» Ciò nondimeno questo non è un motivo sufficiente 
per credere alla guerra. Che gli uni la invochino con fuùi 
i loro voti senza ragioni legitlime, che gli altra nei loro,l'i-
mori esagerali si compiacciano di mostrare alla Francia, i 
pericoli (li una nuova coalizióne, io rimarrò incrollabile nella 
via del diritto, dèlia giustizia, déll'onor nazionale; ed il mio 
governo non si lascierà nò trascinare, nò intimidire, perthft 
la mia pojilica non sarà mai nò, provocatrice, nò pusillànime. 

< Lungi da noi dunque quei falsi allarmi, quelle ingiuste 
(litTidenze, quegli interessati scoraggiamenti. La pace, io spero, 
non sarà turbata. 

« Ripigliate adunque con «nima il corso abituale dei 
vostri lavori. Io vi ho spiegato francamente le condizioni 
delle nostre relazioni estere, o questa esposizione, la q^ale 
è conforme a tulio ciò che io mi sono sforzato di far co­
noscere da due mési in qua all'interno come all'estero, • :y,\ 
proverà, amo di crederlo, che ìs^ mifi politica non hi) cessato 
un istante di. essere la slessa: f<̂ rma e. conciliante, . ". 

<t lo fiBccio perciò sempre assegnamento e ppn iìdu,cjft 
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stìl<Vostro concorso,"cdme sull'appoggio ilella Nuziòn'é ch'é 
iyljjia affidalo i suoi destioi. " 
. \ < Èssa sa, die giammai un interesse personale, una" 

nitóchina ambizione ,nottding,fìranriò fjB mib' a'/;ioìii;-^llorcliè 
«OSténuto dal volo e^dalsentimentb .popolare vVnov-'iiiscende 
igi'̂ adini di un Irono, si'Innalza,. peV la. più gra'̂ 'e dpile re-
s|)orisabilità, al di sopra dèlia regione infima, in cui si di­
battono volgari interessi, ed a primi impulsi come ad ulUmi 
giudici non ha che Iddio, la sua cosciènza e'la posterità.» 

Se noi volessimo rccapitolarc le opinioni.della, stampa 
tedesca, inglese e francese sopra il discorso dcl7 febbraio, 
non la finiremmo più. l più ci videro in esso un capo 
d'opera di abilità, un destro modo di pronunciare oracoli 
sibillini, che dicono tulio e niente; Ma dopo ciò, l'accordo 
è.pienamente cessato. Chi ci vede quello che desidera e 
spera;- chi ci vuole vedervi in esso il contrario, di .quello' 
che teme; chi lo piglia in parola ad un modo e si trin-
ciera dietro' ad es'so per trovarci argomenti corilro dei falli,,, 
che lo contraddicono ; chi lo commenla appunto òon quesli 
fatti; chi lo- considera còme una ritirala dinanzi al-l'ormo 
contegno'del ministero inglese; chi come un'olla posizióne 
presav'vérso tutti, od w\ proclama di' guerra 'in paroiodi 
paco: La Corrispondenza ausUiaca ed \\ Morhìng fìeraid 
trovano il discorso paciiico; e pajono rallegrarsi, che vi sia 
htògoad intendersi, e dire, che se non si tratta, che deiritalia 
centrale, tutti bramano un accomodamento; si proponga è 
si tratti;,Ma •quésto è un. linguaggio diplomatico,• il' quale 
noii- illude nò chi lo tiene, nò gli allri. V ha chi osservò, 
che la memoria di Laguerronière suA''aj)o/éoné///e,r/tó/iia, 
ci si dà 'dalla Patrie come cyhlencnte le idee dell'impera­
tore, le quali sarebbero cosi di formare uria Confederazione 
italiana coli'esclusione dcll'Ansl'ria, è che a Mag'onza malte 
copie di quell'opùscolo porvcnnorb col sigillo del ministero 
degli• affari esteri; altri,-che. liel discorso nòti' si .nìcn'ziotia 
V osservanza dei trattati, e che mentre questa e proclamata, 
altamente dal miriistcro-Derby, che ammonisce il Piemuiil.c, 
e tutti a .non uscirne, pure lasciando intendere, che per 
rifalla centrale si potrebbe, anzi sì dovrebbe .venire agli' 
aco,brdi, Palmérston, tanto liol Parlamento," come col, mezzo', 
dél'suo giornale, -opiha"nel senso del; rnanleriìrri.ehto 'dei ' 
trattati, ma della mqdilìcazione di essi col cqncorso di chi 
contribuì a'fatrli, cioè prima dî  tutto dciringhiltci*rfi,' esten­
dendola non solo alla parte centrale, ma ed .òlla "sellentrìo,nalè 
della penisola, e credendo che di tal guisa si "possa .ottenere 
la''pacificazione dell'Europa, ha.Gazzella di Fifin.wa.esprìme 
adù'nquè in'due paroleMlpiù'vero giudìzio sul discprsó. , 
« Se noi vediamo, d'ice quel foglio, l'impressione, che quelle 
pài-ole' f(3cero nella pubblica opinione, troviamo" le speranze, 
ed ̂ i timori divisi oggi, nel complosso, come'prima. Secondo . 
gli uni lo parole del 7 febbrajo significano pace, guerra, 
sfìcondo gli altri. C è la medesima incertezza', nel modo 
còh'cui la situazione viene; generalmonle' compresa. », La 
Gaz'zbUii di Fie?ina Irova poi, che rnentre^ si rinnova,,.il ; 
prdgra'mma:' £' empire e' eU la paix, è ,si parla di niante-. 
nére la pace^ e si accenna V Italia ed" l'i Dtinubio', .come i.. 
due punti di questione; T-opuscolo'di Làgu,efrQnière'dice: 
come si vorrebbe, sclolló T uno,, e le parole del \.clié9v).rs,o, 
stèssè "mostranrt 'come sì bramava di-veder'.s'cioUo .l'à.ltro. ; 
Ora, dotnanda quel fogliò, questo; nuovo 'si^ema di pace 
eh' è lo' scopo dell'imperatore, ,con quali mezzi,sarà messo, 
in"'opera? La risposta là trova nel discorso stess,o, M 
in quello che Moniy presidente dell' Assemblea legislativa 
fece a questa, neU'allò che ràccomandiiva ad èssa di. avere 
piena ed illimitata fiducia nelf imperatore, il quale con->; 
durrobbe a buon fine anche questa'grave quislìoné, con 
utile del paese; e con onore suo. L' imperatore, ' dice la 
Gazzetta ài Vienna, pronunciò « ch'egli è irremovibile, iiel 
ràggiuiìgcre il. suo scopo, macho sperà tullavìà di non; 
vedere turbata'la'pace »; e Morny commentò: « stringià-' 
raoGÌ intimamente al' trono; chó. il nostro' risoluto appoggio 

prestórà all' imperatore maggiore autorità neLJrattai-e, come . 
anche, ad On bisogno, gli darà maggiore f o ^ p e r vincere.". 
Insomma,.c9.T)diiucl.e h.Cazzettft^di Viennif^^ ci si dice, che 
0 si'̂ ''àctt5'et|an(Jne,',con'dmoni,-^ farle accettare 
per, ''for5fa;\rEd":a ciò, soggiunge,-e' .è una solai risposta : ^ Co­
me;.ogni'altro St'ffto, anche- l'Austria ha diritto; di esìstere 
e dì esìstere integra; come ogni altro Stato atì,èhc l'Austria 
ha l'interesse del auo onore e della sua legiltima influenza. 
Essa saprà proteggere la sua esistenza e la sua influenza. 
Il suo onore essa lo cerca nell'adempimento de' suol do­
veri verso s*c stes:ia e verso gli altri, nella conservazione., 
della sua indipendenza e 'della sua dignità, nella, di fesa 
de' suoi prnpriì diritti e.neh'osservanza di quelli degli, 
altri, nella fedeltà alla data parola. Il suo sistema di pace 
è il religioso manlcnimenlo dei trailati. » . 

Dinanzi a questa dichiarazione ùeWn Gazzetta di Vienna, 
"quale sarà quella della Francia- per intavolare delle tratta­
tive, se trattative vi hanno da essere, come ora general-

^ monte si afferma, prendendo pretesto dagli all'ari del Danubio? 
*Se ne farà'promotrìce l'Inghilterra, cui molto imporla sfug-. 

gire una guèrra ed- i .perìcoli che porterebbe ,diotrò sé? 
In tal caso sarà Derby il mediatore, egli che si pronunciò ' 
por l'osservanza .dei trattati, e per la riforma hello Stato 
Romano, domandata ora d'à tutti come un. mezzo dì acco­
modamento? Oppure saranno chiamati Palmérston e Russell 
al potere; és'si che mirano "a qualcosa di più'radicale? Can­
giamenti prossimi nel governo inglese non sono da aspet­
tarsi. Prima della.Pasqua Derby non dove attendersi serìi 
attacchi; che l'armamento della' flotta, il budged ed il pre­
stito delle Ind'ie, essendo due necessità riconosciute da 
tutti i partili, non ' sQfTriranno opposizione di sorte. Si po­
trà piuttosto formare da Palmérston un piano d'attaccò' 
sulla riforma êttc/iVìVe, che potrebbe unire il vecchio, par­
tito libérale, ove non soddisfacesse la propòsta del mini-
stero. Palmérston potrebbe venire àll'aitaccosulla quìstidi;ie ' 
esterna sortatìlo 'nel caso, che ci fosse imminente uno scop-' 
pio,' cui si volesse cercar d'evitare con un totale cangia­
mento di. poUtìca, approvato dall'.opinione "pubblica in In-
ghillerrà/'Mà quest'ultima rimane tuttora alquanto oscillan­
te, e'non prev\derà un colore deciso, se non nel caso, che 
ìNapolóóne faccia delle proposte concrete, e che tali, propo­
ste'dieho la'-speranza di conseguire un .definitivo ,pacifica-j 
montò dell'Europa,' senza che no sia gravemente scosso" 
;l' ordme gciieralo. ' ' , • 

•' Mentre la Russia''di quando in quando continua a dì-
mostfafo'le suo poco, buone disposizioni verso 1'-Austria, 
cóme vedemmo da un articolo delia Gazzetta di Pietroburgo, 
citala dalla Gazzetta di Vienna, in cui la si accusa.di aive'r 
fayòrlt,-) il mal go'Verno di Roma; mohlro la'Priissia man­
tiene .il suo riserbo, ò come dico la N. Gaz. prufi'ticiie. 
la ma'ni; libero, "ad onta,; die sìa dalla .stamina tedesca di. 
• continviò ammonita a pronunciarsi, e che nelle Camoi'C .ìli' 
alcuni pìccoli Stati si domandi il divieto della esportaziohOy 
dei' cavaiii ricercati dalla Francia ; ques.t''ultima cotifi.nua; 
Ic'silé Jnlelligéiize. col 'Piemonte, che si credo sicuro; di 
;avcrlà''còopcràtricéa' suoi ^disegni. Dìccsi anzi, che il p're-
,slito dei'fip'milioni (v. c.oî ri'sp.) gli sarà, accordata "dal Credif 
'mobilie}', ili Parigi.; ed òra"si vocifera, che per, la'media-; 
:zìóne'delia Trancia,;, il Piem'pntc sia per accordat-si auche 
con Roma nell.a qùìslione reUgiosa,.e se he porgono anello' 
ì pai'licolàri,' che riferiremo; quando vedremo qualche segii'ò 
di conforma ,della notizia. Secondò la,, yriesto' Zeitùng il 
véscovo di Vercelli ed allri avrebbero fallo preghière pub-

;bìichc, per ìm^vlorarè dal cielo ,11 felice accordo delle duo; 
Nazioni,'ora ed in appresso. Nella discussione per il pre­
stito i deputati Savojardi Costa di Beauregard e Viry'si 

• mostrarono ostiU, ad u,na guerra di nazionalità, e pa.rve-
ro quasi voler far presentire,. che la Savoja tcrininerà.col 

; desiderare "l'unione .alla Francia; è vedianiò clip ,un giornale 
[ tedésco nota itVcorsivb la preghiera di Cavour a.non toc.Gài''e 
' adesso tale quistiòne, coiiiC se ih 'ciò vedesse un 'sòttìnlcso della 
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cessione.paltuita. ,dl quella,Provincia .allavFraocia.iI/ gior-, 
idàìi vléniiesi ci mostrano, che nel.mentre.;Cavpurf?doinan-: 
dava il prestito per motivo di. difesa, usava parole aggres-
;sive verso l'Austria, come pure il Mamiani, il Brofferio e 
gli, altri che perorarono a favore. Aggiungono, che- Cavour 
•abi)ia, in una nota diplomatica, ripigliato il discorso delle 
sue proposte fatte al Congresso di Parigi ; e che abbia cer­
cato pretesto a lagni nel trattato commerciale di Modena,. 
pei* cui l'Austria pensa a sciògliere quel trallato, onde non 
essere costretta ad accordare i medesimi favori al'Piemon-
,te. Si lagnano" gli stessi giornali tedeschi, che i fogli ftie-
inontesi risuscitino le favole d'incrementi di truppe, ad An­
cona, nelle Legazioni, neirOltrappènuinp di Modena, a Pia­
cenza, e di avere conchiuso una lega militare fra gli Stati 
..itahàni, e che, vadano arrampicandosi da tutte le parti per 
cercare nuovi ])relesti onde giustificare un'aggressione, sotto 
ai titolo di difesa. Le feste di Napoli por il matrimonio del 

,figliò'del,re vennero nuovamcnle turbale dalla morte della 
moglie del figlio del granduca di Toscana che colà si tro­
vava e dalla malattia del re stesso, il quale si trova tut­
tora a Bari. , 

Un giornale viennese, ì'Qst-deutsche-Post, paragona, 
dopo quanto abbiamo riferito, lo stato attuale di cose ad 
una malattia di fegato. Si temporeggia, vi sono tregue, vi 

'si provvede con palliativi, con cacciate di sangue, ma poi 
la malattia prorompe e porta un esito funesto. È indotto 
"a credere, ciò dall'incompatibilità dello pretese, e dai non 
cliscpritinuati preparativi di guerra, che fanno tutti. 

, In mezzo a .tutte queste incertezze, anche la cosi 
4eUa quistione orientale continua a presentarsi con ìn-
slslcnza lutti i momenti,, e. mostra di voler complicare le 
faccende gcnojrali doli'Eur^^pa. Per jquanto no leggiamo in 

'qualche giornale di,Vienna, la Porta è sempre una 
nave, combattuta da opposti venti, con-..un corpo scon­
nesso, il quale a fatica resiste ai colpi di mare, con al­
beri infraciditi dal tempo, con .vele squarciate, e por poco 
senza limone. Si radunano truppe, ma non si hanno da­
nai-i da .pagarle ; e gli stessi impiegati non ricevono un 
soldo ..da parecchi mesi, ncn bastando i vecchi ed i nuovi 
.prestili .a. sopperire ai bisogni di molti. Omei- pascià in Asia 
'dà sospetto di voler fare la parte di Wal'.ensieio; ed a ma­
lincuore si risponde, alle sue domande di ufficiali europei 
e "di dmaro. Si vorrebbe richiamarlo; ma .si teme di far 
peggio. Che mai si briga egli di scUcmetìere qoegli Arabi, 
;Ch(3,stanno così bene nella iud'sciplinaia loro,indipendenza? 
.'Si è malcontenli dei pascià, che governano nella Siria: che 
ognuno: di,essi vuol faro di suo capo e non smette l'an­
tico, vizio turco, quello delTarbilrio. Cosi dicasi d'Iemali 
.pascià governatore della Rumelia; il quale comanda da so­
vrano e disgusta"tutti e non obbedisco a nessuno. Poi il 
clero turco di Costantinopoli si .mostra di nuovo fanatico, 
e.minaccia di eccitare le popolazioni musulmane con qual­
che profeta. Si mise le mani su qualchcdono di que'.preli; 
rnàisi vede, ch'essi avea,no già guadagnalo dalla loro molli 
personaggi, che forse inlcndoao a qualche sconvolgimento, 
approfittando-di ciò che accade all'Occidente. La Scupcina 
di Serbia fa da se. Essa colle sue decisioni rivoluzionarie 
non solo contropera ai voleri della Porta, ma tiene in agi­
tazione anche lo provincie immediatamente soggette a que­
sta. Le Scupcine comunali, che si vanno- stabilendo nella 
Serbia quale frutto di stagione, trovano imilatcri nella Ser­
bia turca e nella Bosnia. Se anche gli avvenimenti esteriori 
accendono gli animi, e se la Russia ci mette il suo dito 
dentro, potrebbe avverarsi quello che si prediceva da un 
giornale russo, che alla primavera le popolazioni cristiane 
."della Turchia sarebbero insorte. La predetta Scupcina pro­
testò contro' la non ammessa eredità del principato nella 

' famiglia Obrenovich; ed anche in questo vuole fare da sé, e 
^Qsì.nel loghere le giurisdizioni consolarî  andando a ferire 
in ciò specialmente i sudditi. austriaci, e così nel far pro­
cessare Vucich, personale avversario di Milosch. Questi an» 

nuMiò'il suo ingresso al gòvertìó;-^ualèprincipe ereditarlo 
della.Serbial EgU spera, che il braccio,'il quale altriè'/VbUe 
liberò-il Pòpolo serbo, abbia 'tuttora abbastanza, forza'lìer 
condurlo.'Vorso'uh felice e'glorióso avvenire; reggerà se­
condo il volere della Nazione è delle leggi e trasmetterà 
il governo â  suo figlio, come legale successore al ìvmq. Il 
12 ei scioglieva la Scupcina, conservando un, Cortiitato di 
34 membri per continuare i lavori. Faceva poi un ri uovo 
ministero, con Magazzinovich agli affari esterni, Ivanóvicli 
all'interno, Herbes alle finanze, Ugricich alla giustizia ed 
al culto. Milosch, vecchio com'è, sarebbe uomo, n'elcaso 
di,novità in Turchia, da rinnovare la parte di liberatóre, 
eh'ei fece in gioventù. Il gusto di fare da sé ha preso gli 
altri danubiani. L'elezione di Cuza a principe della Valac­
chia si annunzia avvenuta colla stessa unanimità di quella-
della Moldavia; ed egli ivi puro nominò subito, come nella 
Moldavia, un ministero libenjle, in ctìi ha parte Bratiatió. 
La porla mandò Elem pascià a Bucarest quale siió rap-

-pi'esentante, e racccg-lie delle truppe lungo il Danubio al 
confine, per sosionero la sua protesta contro la doppia ele­
zione di Cuza. È dubbio luiloi'a, che cosa tale protesta 
le valga. Essa domanda la riunione dì nuove Conferenze 
per far annullare l'elezione come illegale: ma dal modo 
con cui il MonUeur l'annunciò, daU'approvaiiiono che con 
tanta'contentezza le diedero i fogli ministeriali francési, 
apparisce che la Francia la approva : e ciò è facile a.com­
prendersi, dal momento clie si vocifera, che essa l'abbia 
anche provocala. Se il console russo di Jassy, come dice 
un foglio di Vienna, festeggiò il principe neoélclto, ciò può 
essere un segno dell'approvazione della Russia. Malmesbury, 
rispondendo ad una interpcllazionc nel Parlamento inglese, 
fece una riserva: e ciò significa, che l'Inghilterra la po­
trebbe approvare anch' essa. Il fm?es dice, che non. sa­
rebbe altro di meglio da farsi. È misteriosa poi l'unanimità 
della elezione, dopo quanto si diceva dei diversi partiti, 
che stavano per Jf uno, o per l'altro del pretendenti. La 
diplomazia a Î arigi pare, che non abbia preveduta l'iriler-
prohìzlone, che i Rumani dei due Principati diedero alla 
fscoHà di scegliersi ognuno un ospodaro.- 11 trattato non 
diceva, che una sola testa avrebbe portato due corone, ma 
non escludeva nemmeno nominatamente il caso; e siccome 
in Europa ci sono tanti altri principi, che ne portano aii-
che più di due, e questa volta i Rumani dei due Princi­
pali furono unanimi nel loro voto, così polrebbc darsi, che 
la diplomazia, approvasse un f;itto compiuto. La probabilità 
consiste anche in questo, che sino a. tanto, che le Confe­
renze sieno radunale, il fallo compiuto, sotto lo scudo del 
non intervento, si va rassodando-; e cOsì tanto più difficile 
sarebbe il rimuoverlo, quando i Rumani si mantenessero 
tranquilli e passivi. Ogni intervento complicherebbe di più 
la «luistione generale; e quindi gli amici della pace forse 
faranno di necessità virtù, quando pure non si tratti di 
romperla alTatlo. Non si può dire, che i Rumani non ab­
biano, seguito il consiglio di Macchiavelli, .cioè di prendere 
r occasione per il ciufl'eito, onde non iscappi. Essi aspet­
tarono per anni le decisioni dell' Europa; vi si sottomisero 
sino a quel tanto, che loro tornava conto, ma poi seppero 
cogliere il momento per fare da sé ; come la Svizzera quando 
si trattò delia riforma del suo patto federale e dell'eman­
cipazione del Neufchàtel, 

La quistione delle Isole .Tenie ha fatto un nuovo pas­
so ; se sia verso la soluzione non sapremmo dire, dopo che 
un tanto unanime grido sorse e si ripetè da quelle Isole 
per la cessazione del protolloralo inglese. Alla domanda 
fatta, il sovrano prolettore risponde, com'era da preveder­
si, che tanto in rispetto agi' interessi delle Isole stesse, 
come degli Stati vicini e della pace generale, non può nò 
assentire ad abbandonare le obbligazioni, assunte nel trat­
tato di Parigi, di esclusivo protettorato dello Stato Ionio, né 
trasmettere, o,permettere alcuna domanda a qualsiasi Po­
tenza, onde promuovere la cessazione del suo protettorato. 
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,«.,che senzfijpi-porre. nuovi yincolL all'opinlonej inlanterrà 
'.l'ptlbecljeii?!a allo': lèggi. Quipdi propone, .per bocca di Glad-
stpriéj' al Parlamento Jonio, la riforma politica^ P&r dir vero 
U iffopbsta" di Gladstone, tenuto, fermo it protettorato, è 
•iin'jjmpia concessione di diritti costituzionali, che viene ad 
•estendere anche colà la maturità politica, come in Grecia, 
''in $erbìa;-in Rumania, al Capo di Buona Speranza, in Au­
stralia ecci L'esposizione dei motivi =coila quale accompa-
,gna la'?ua proposta, ch'ei racc&manda di accettare in prin-
'oìpjo e ;CÌii' mantenere soltanto ne'suoi punti essenziali, per 
rioii rifarsi da capo, mostrando possibili molle modificazioni 
e"SiVÌluppi,ianlo allesso che più tardi, dietro la fattane espe-
nenzà';"'lale esposizione è fatta in quel.-modo largo, eh'è 
pi'pjirio ti'nna Nnzlone libera come Tinglese,. e di uno spi­
rilo ilkiminalò com'è Gladstone. I principii della nuova Co­
stituzione sarebljero i seguenti. Il governo civile sarebbe 
cninposto d' un presidente, ,d' un Parlamento composto di * 
(tue'Camere, di un presidente ed un Consiglio,di ministri 
e di un potere giudiziario, unitamente agli altri necessarii 
afflzii subordinali. La presidenza sarebbe, per ora, tenuta 

.0 dal presidente dei ministri, o dal Consiglio. Il lord alto 
comraissario nominerebbe e rinnoverebbe i ministri; ed a 
rinnovarli sarebbe obbligato dietro uri indirizzo delle Ca-
.raere. if'atla'riserva delle coso necessarie ad esercitare il 

'prpleltoràtO; (e probabilmente sarebbero le materie militari) 
il,lord," commissariò in tutto il resto non potrebbe ;agire 
carne potere escciitivo, se non colla Urina d'un ministro 
responsabrle ; e le nuovo, leggi avrebbero, non più fap-
.prpvaziòne, :ma solo il visto/del lord commissario. Sarebbe 
toila la .r.eiegazióno in virtù dei poteri dell' alla . polizia, e 
limitato ogni stato eccezionale alla leggo. E, quando le Cla­
merò volessero aprire investigazione giudiziaria per abuso 
^eicommissario rie! r esercizio delle sue funzioni, avrebbero 
diritto' di mandare in Inghilterra persona per sostenere la; 
loro .petizione. I senatori sarebbero eletti per un termine 
più Uingo .dei membri dell'Assemblea legislativa, da una 
classe speciale'di elettori, e nominati alcuni in certe cate-
.gprie! dal coriimissario colla concorrenza del ministero e per 
lo' stesso termine. L' Assemblea legislativa avrebbe potere 
esclusivo d'imporre tasse e di autorizzare pubbliche spese, 
e'di soltoijone ad accusa dinanzi al Senato qualsivoglia 
persona in uffizio. Sarebbero riordinati e resi interamente 
liberi il govèrno municipale e locale, e composti ;da uffi­
ciali esecutivi salariali e da -consiglieri elettori gratuiti. 
.G.ladaloiie raccomanda , poscia alcuni altri provvedimenti, 
cioè ; .che la sessione del Parlamento sia annuale, ed ordi-
,nariàmente di due mesi; che ognuna delle isole sia rap­
presentala almeno da un. membro nel Senato; che i mini-
s.lri• possano, eĉ se.re membri d'ognuna, delle Camere; che 
il supremo Consiglio di giustizia sia roso più indipendente;, 
ed: altre cose a complemento od interpretazione delia Co-
siituzionò proposta. » Le principali guarentigie d'una piena 
libertà costituzionale, dice. Gladstone, sono queste:' 
.•...;« Che la libertà personale. non- debba cedere che 
innanzi'alla Ic^gc ;, che i poteri eccezionali legislativi, 
(iai .quali i rappresentanti del, Popolo sono esclusi, sieno 
aboliti; che non si riscuotano- imposte, nò si prenda 
danaro pubblico sotto qualsivoglia protestOi .eccetto con .la 
loro autorità; che abbiano mozzi pronti da sottoporre a 
giudizio ogni pubblico funzionario o impiegato, il quale 
credano loro dovere accusare di grave abuso d' uffizio ; e 
che, oltre a siffalla responsabilità penale, i ministri restino 
in posto, hoii per un termino fisso, ma a volontà, alììnchè 
c'ss.i sieno in, armonia non meno col Qorpo legislativo, che 
con r autorità che li noniina. » 

Egli,mette poscia in. vista ulteriori riforme, che l'e-
sperionza insegnoi'à a portare nella Costituzione; queir e-
sperienza, che i Jonii stessi devono fare, volendo incerto 
pedo mantenere nella rappresentanza nazionale .quel, prin­
cipio di cui va giustamente superba l'Inghilterra, della 
leggo vivente, che modifica sé stessa al mutarsi delle cir-

costan'ze, senaà ^ irttéfróttìpéi*è niai le tradizióni del" passatcj. 
Dppo fatto'Vedere trlsparmii e le migliorie da potòtsi 
conseguire, ;|)rpiiiette: di perorare nel Pàrlàraenlo Inglésî , 
perchè sia tolto in Inghilterra il dazio d'importazione sulle 
uve passe jonié,- e''d' occuparsi ulteriormente dei vantaggi 
delle Isole, e soggiùnge, prima di raccomandare a non per­
dere r occasione, questo nobili parole: 

* lii quanto al loro scopo generale, Signori nobilissimi, 
questi ordinamenti possono facilmente e brevemente de­
scriversi; Essi sonò diretti ad assicurarvi il .pieno beneflzìo 
di un libero costituzionale e stabile governo nella condotta 
de' vostri affari interni, .migliori guarcnLigie dei pubblici 
dritti, migliorò ordinamento dell'influenza dèlie rispettive 
classi della società, una più libera carriera politica per gli 
ingegni do'.quali il paese abbonda. Essi non tendono a 
complicare, ma a reiidér più semplici le .vostro relazioni 
con la Potenza protettrice. Essi non creano alcun altro no­
vello legame tra i due paesi, se non che un nuovo legame 
di benevolenza. L'Inghilterra vi propone una legge e nop 
un contratto. Essa non vi domanda nuda. A'suoi poleri 
non si aggiunge alcun singolo punto. Riordinaraci:jti cosif­
fatti, nel corso consueto della storia, sono più frequente­
mente domandali che ofl'orti ; sono più comitneiriente estorti 
da forza'superiore che dati di liberà volontà. Le divisioni 
d' opinione del paese bau lasciato alla Corona Inglese il 
credilo ed il pregio'di fare qiiesla spontanea olterla, e di 
sollecitarne 1' accellazìone. Per la mia patria, io sento'. la 
difficoltà, ma rie stimo l' òriore. Non'altro impulso ha mosso 
Sua Maestà nella sua benigna oll'erta, so''non il sentimento 
di dovuta bcnevolenrà verso il Popolo Jonio, ed "il convin­
cimento, che l'Ingbillerra è per la, sua ripalazione.interes­
sala che esso Popolò goda libeftà, prosperità e contentezza, 
non meramente in egual grado a'paesi vicini ed affini, ma 
nel più alto grado che sia in potere della Maestà Sua di 
promuovere. » 

Il presidente dell'Assemblea risposo al messaggio, che 
sarebbe tosto, deliberato; e frattanto fece dei ringraziamenti 
ad uh personaggio tanto glorioso e filelleno: Come osservò 
Gladstone, l'Inghilterra, anche conservando il suo protetto-, 
rato, al quale certo non pare disposta a rinunziare, doveva 
alla propria riputazione di accordare ai Jonii il massimo 
grado di autonomia possibile; sicché il principio domestico 
del selfgovernement venisse esteso anche alle sue dipen-
dtì'iize. So quoslo modo di procedere era dalla parte del­
l'Inghilterra, un dovere; non cessa che non gliene torni 
lodo, e che non sia un bell'esempio dato sul Mediterraneo; 
e t;ilo che eserciterà la sua influenza all' intorno di sé, ora 
che lutti i Popoli si trovano tanto fra di loro avvicinati. 
Gladstone lasciò quasi presentire ih fine, che .questo era 
preparazione ad un avvenire qualsiasi. V'ha chi pensa, che 
i Jonii, facendo riserva del loro voto e del loro diritto, da 
rinnovarsi in ogni occasionò, accelicranno. 

Recapitolando gli,avvenimenti e le opinioni della set­
timana, possiamo dice in una panila, farsi sempre più chiara, 
generalmente, "la convinzione che le còse hello stato pre­
sente non possano mantenersi a lungo, e che per dissi­
pare la generale diffidenza e'por produrre quella pace cìie 
non esiste in Europa,- questa debba prendere in mano, oiide 
scioglierle definitivamente, tiitle le quistioni' pendenti, lo 
tacile, come lo espresse. ' "' ' 

Piemonte 6 fubbrajo. 

Prosegue la bella'stagione, bolla troppo perchè non stfrgj» 
uii qualche lli.iiore dell'avvenire. Tulio le speran/.e falUrebbero, 
(love il verno si irasiiiulasse nella stagione priuiavorile, e la pri­
mavera cosi disparisse dal novero dello stagioni. !Non lo vorreiuiao 
davvero. Se non elio, ora cho scrivo, spira calando giù dal Monviso 
una brezza, che annuncia forse la neve non lontana e desiderata 
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da' campagnuoli pei vigneti e per le loro sèminugioni. E a pro­
posito di campi e della loro cultura dirò, che a Torjno, è Gasale 
e in altre città si frequentano con sollecitudine lodevole mollo le 
pubbliche lezioni di agronomia, e credo ne profiUeranno gli uditori. 
Le necessarie innovazioni passeranno col tempo in succo e sangue 
degli agricoltori, e i vantaggi degli eruditi si comunicheranno a' 
seguaci del vecchio modo, i quali niodilicauo a gran fatica le 
norme apprese per consuetudine meccanica, e vogliono prima che 
la luce dei falli baleni loro negli occhi ben fortemente. Tutto que­
sto affaticarsi a crescere le popolazioni no' perfezionamenti agro­
nomici, industriali, commerciali, sarà una beneficenza per lo Stato, 
dove però progrediscano insieme gì' interessi morali e non si se­
pari con grave irreparabile scapilo l'ammaoslramenlo dalla reli­
gione, la scienza dalla virtù. Qui ancora echeggiano le voci dello 
feste, che da tutte le condi/.ioiii di cillatMni e forestieri si fecero 
alla giovane e simpatica principessa Clotilde pel suo matrimonio. 
Scriveva, che questo matrimonio non sarebbcsi adempiuto che nel 
marzo o nell' aprile. Questo era veramente il desiderio della real 
fidanzala, ma dal principe e da Parigi si volle accelerare le nozze, 
ed ella, questa giovinetta eh 'è huona tanto, e che pare abbia e-
reditato dalla madre sua coli* aria pietosa' che le spira dal volto 
anche la delicalezz;» dell' anima, vi acconsenti nella speranza che 
questo pure potesse tornare a profitto della sua terra natale che 
grandemente ama. Narrarvi le scene affcUuose, che in tale circo­
stanza avvennero in famiglia, sarebbe cosa lunga troppo, o a ta­
luno forse potrebbe parere indiscreta, o almeno soverchia. Tulla-
via, poiché non le vidi accennale dai giornali, bramo accennarvcnc 
due, che rìsguardano un dono prezioso, ed una curiosissima cir­
costanza avvertii;! dal principe Uonaparte. Questo dono prezioso 
è un libro scritto lutto di mano della regina Adelaide con la se­
guente intitolazione che copio alla lettera: ^ Clotilde, oii a celle 
des mes filles, qui se marierai le jour de son maridge^ conseìls de 
sa mere. Eii suivant ces conseìls Elle sera parfaitement hetireitse. 
E il giorno dei solenni sponsali il re mandò a prendere il pre­
zioso libro, che stava ancora nello stipo della regina Adelaide, e 
ademp,iendo a' veneralfi desiderii della eslinla sposa, lo presentò 
alla figliuola, È inutile aggiugiiere quanta commozione destasse 
quest'atto principalmente nella regal fidanzala, che non potè trat­
tenere Io lagrime. La circostanza curiosa è questa. Cinque furono 
i vescovi invitali per'la benedizione del matrimonio; cioè di Ver­
celli, di Pinerolo, di Biella, di Casale, di Savona. L'arcivescovo 
di Vercelli, d'antica età, aveva il primo posto, quindi spettava a 
lui propriiimeiilo la celebrazione dell'augusto rito. Il di che lo 
precedeva, dopo essersi presentali. alla principessa ed al re, 1 
vescovi si presonlurono pure al principe imperiale. L* arcivescovo 
di Vercelli, dappresso al, gran, collare dell'ordine dell'Anuuìiziata, 
di cui è decoralo, aveva la medaglia di Sani'Elena, Il principe, 
poiché rispose assai eorlesemenle a quella nippresenlanza del Clero 
piemontese, rivolgendosi all'arcivéscovo di Vercelli, Monsignor 
D'Angennes, disse: Da quanto mi sembra,voi siete un superstite 
della grande armata. E il vescovo rispoiulevii, ebe di que'.giorni 
egli assisteva i feriti negli ospitali, ya»; 'P, soggiunse il principe, 
chi combatte, chi soccorre, chi ajuta, dioichno insieme i patimenti 
e partecipano alla medesima gloria, ed hanno i medesimi diritti. 
Godo pertanto assai, che il mio matrimonio sia benedetto da ' un 
superstite della grande armata di tnio zio. Rassicuravali poi di 
saper bene qual tesoro di virili e d'alTijtlo gli venisse affidalo 
nella giovine principessa Clotilde, sua sposa, e che tant' egli, 
quanto l'imperatore suo cugino si,sarebbero adoperati in ogni 
guisa, perchè' non avesse a rammaricarsi troppo del dislacco ch'ella 
faceva da un Popolo che tanto l'amava. Io li vidi nella partenza 

, di Torino, e mi trovavo appunto allo scalo della via ferrata. Ma­
nifestazione più bulla di domestico affetto non le ai avrebbe po-
ttito porgere. Quella giovinetta raccoglieva in sé tante memorie 
del passato, tante simpatie, tante incertezze e speranze dell'av­

venire. Fu detto, 0 ,nit sembra.con verità, che lutti ì Piemontesi 
raccolti in folla lunghesso le vie e le piazze che furono, iièrcpr,89 
dallo splendido corteggio reale, dimostravano si la esultati»* dot 
lieto avvenimento, ma insieme, pativano del distacco di iqfù'èUaipiiB' 
tosa ed amabile giovinetta, come di una loro figlit^ola > ,ê  .sorella; 
che tanta e tanto intima è l'unione del Popolò pieiàontesè. cc^^uoi 
principi. " ' ,. ;j|i' 

Il Parlamento procede con regolarità nello suo adunti'nee. Fu 
presentata la legge pel prestilo di cinquanta milioni, attese le 
circostanze presenti, e, cosa davvero insolita," una proposta dì tal 
natura fu accolta con applauso. Rispetto alle finanze con si pic­
colo Stato, con tante disavventure, con anni assai tristi pe- ricolti 
e peli' industrie, con tante riforme arditissime verso la piena; li­
bertà di commercio, con le condizioni cosi indeterminate del fu­
turo, trovar nuove sorgenti a proseguire nell' opera incominciata, 
e non temere di aggravar la Nazione di nuovi prestiti, è propria­
mente essere inesauribili nel coraggio, come da altri fu detto. E 
pare che tutto il Paese vi acconsenta, poiché tre nuove eiezioni 
fatte recentemente furono nel senso uiinisleriale, anche quella di 
Strambino, ove la gara fu Ira il cav. Leone ed il nolo marchese 
Birago di Vìsche, direttore in capo dell'Armonia e di tutte le siie 
affigliazioni, e la palma rimase al primo. . , 

L' opuscolo Napoleone IH e l'Italia, che uscito appena dalle 
stampe fa tanto strepilo in Europa, potete immaginarvi che lo fa 
anche qui. Se questo libro eccita la comune curiosità, non è ma­
raviglia. È certo, che fu scrillo dal Laguerronière, inlimo all'im­
peratore; quindi in quello pagine è rivelata gran parte de' suoi 
pensieri. Che se non fu postillalo di sua mano, come pensano al­
cuni, fu per fermo corretto giusta i suoi intendimenti. 

••A.B, • 

Dalla Liguria 9 febhràjó'.- '• 

Il discorso di Napoleone ha girato per Genova, da piauà 
Colombo all' Acquasela, da Banchi a. Porla Pila, per borghi e per 
vicoli, In ogni senso, nei supplementi della Gazzetta, del Movi-' 
mento, del San Giorgio e del Corriere Mercantile. Le interpreta­
zioni che gli vennero date, furonp diverse secondo le idee pre-
concelle, 0 i partili, 0 le speranze, o i timori. Coloro che credono 
fermamente nella guerra, vi trovarono il periodo bellicoso. Coloro 
che credono nella pace, la frase pacifica e rassicurante. Gli uo­
mini di buon senso trovarono questo discorso uguale ai soliti di 
Napoleone, ambiguo, enigmatico, da non togliere: nessuna delle 

, incertezze esistenti e da non appagare nessuna curiosità. 

Diede invece a discorrere assai il nuovo opuscolo comparso 
a Parigi presso il librajo Denlu, intitolato: Napoléon III e V Ita­
lie. Cerio che le attuali circostanze gli dannò un grande interes­
se. Se ne dice autore 1' autore dell' altro opuscolo : Napoléon Ut 
e V Angleterre. Il giornale officiale ha annunciato la pubblicaziione 
di questo »critlo, ciò che, secondo la Presse, costituisce un fatto 
mollo significante. 

L'opuscolo, che si attribuisce al sig, Lagueronnière, ma nel 
quale dicesi,che siavi entrata la mano dell'imperatore,-ha trovato 
favore, in generale, nella slampa piemontese. La Stàfletta, e V U-
nione parlicolarmente ne cantano le lodi iir tuli: i tuoni. Invece 
il .San Giorgio di Genova lo censura piuttosto acerbamente,-mas­
sime in alcune parli, fisso di('e, che qucllfi brochure, all' infuori 
della immensa pubblicilà che ()(fcrmo, e della senii-ciflicialltà. ,cho 
le si volle altribiiire, non diffi.'reiizia .griin fatto da molle altre 
pubblicazioni di siinii genere^ che vedono la luce iù Parigi, ed in 
cui le più strane fandonie sono date ad intendere al lettore a 
spese del buon senso e della verità. A chi ci fa l'insulto di scri­
vere di noi senza conoscerci, conchiude quel giornale, a chi vuol 
pronunciare supremi giudizii sulle cose nostre, senza averle stu-
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[Mié^ 'iìU TÌsfÓB'àbreaM pàsÉste ìe Alpi; écorrete le 
'• litìifi'è' éiih, iaiaitó^iiétie i jiarjiiii, ' cdtfiìtfftàtèWe lì» situazióne geo-

1^1itida, inflitàt'è, (lis'cotréte c'ort ruttimo' dei nostri po-
ì^iàf di Mifàrto, di-. Fireii^iJ, di Romàj dì Napoli, im-

)JÈ^Ì^s:o, è col suo rózzo e franco linguaggio come si 
W^,Jò0ìsij à poi, Sé Volete, giudicateci;' prima, no. 
'^^^crive, si stampano opuscoli, vi sì dà l'importanza 

' di is^irairòni officiaili, si vogliono mostrare come la parola ultima 
'delle sperante di un ^aese, e non sonò che il risultato d'in­

concepibili errori, e,ingiustissime oppressioni, la negazione dui 
vdrffj lin' ironia, insomma, una derisione. 

Vi avverto cho il San Giorgio ò ispirato da sentimenti re-
pUbbliéani, ed ha per compilatori persone appartenenti a quella 

' frastiche dèi parlilo democratico, che, staccatasi dal programma 
della' defunta natia del Popolo, fece adesione, sotto u»i cerfo-punlo 

" di Vî tâ  ed ehtro certi limiti, al ministero attuale. Del resto, io 
'non feci che citarvi le diverso opinioni dei giornali, per astenermi 
' d'iil dtré alla mia volta la nsia. 
^' JéVi ebbe luogo alla Camera dei deputati in Tarino la di-
' SCÙssìó'he éiil prestito di 50 milioni domandato dal governo. L.i 
' Eónitìiissióne era composta di Rìccij Cavallini, Negroni, Ruhccclii 
relatore, Depretis,. Brofferio è Lisio. Parlarono in senso sfavoru^olo 

- Il èohto Sdlaro dèlia Margherita, il conto di Cambur/.ano, il mar-
'thìésè Costa di Béauregard; il conte Gais, De Sonnaz, Deviry. Ap-

jloggìjiroho il ministero Mamiani, Michelini, Brofferio, Depretis, 
ilobecchi ed altri. Cavour ha parlato a lungo dirigendo i suoi 

'ijtìfaii principalmente contro il-deputalo Costa di Beaurcgard. Messi 
•ai "Vóti gli articoli dei progetto, furoiió approvali. Volarono in fa­
vore quelli della sinistra, e, della destra, Revel, Arnulfo, Mena-
brea.j Callorì, Genina, Rignone, Ansaldo, Despiue e Tornielli. Si 
venne allo scrutinio segreto, finito il quale, il presidente annunciò 
il risultato della votazione. Votanti 45J, maggioranza 76; favo­
revoli ,4 <16, contrarii 35. 

Le notìzie bibliografiche scarseggiano, in un momento nel 
:gità'l:0 la pubblica allenzioine si lascia attirare affatto dal gioriKili-
• sinoi Vi annuncio ùa bello e nitido volume delle poesie di Anto-
iiid-Perèlti, celebre poeta e valente scritlore modenese, rapito or 
sono pochi mesi sul fior della vita al culto delle muse ed alla 
pubblica: istruzione. L'edi/ionp fu fatta dal tipografo Giuseppe 

' GS't̂ htnt'OH di Pìnerolo. Il libro, oltre le poesie, contiene alcuni cenni 
l'Suilà' vita dell'autore, di cui 1' editore slesso promette di stampare 
col tertipo anche le prose. 

È uscito il N. 2, II. voi. dell' Economia Rurale, che Iraltd le 
sèfê uenti materie :. un cenno sui concorsi agrarii in Francia, e 
sulla loro sempre crescente importanzaj di Sambuy; uno scritto 
'di'Borio sulla conlabilità rurale; la parte pratica delle lezioni 
-tato e (Quarta del corso di drenaggio, data dal prof; cav. Borio 
neJjRj fstitulo tecnico di Torino; Pratiche agrarie de'mici vicini, 
•di Rustico; del porre in coltivazione le vecchie pasture, del mode-
;sìì'iiiio; degl'istinti nei vegetali, della loro direzione; Ricordi e studii 
Slòir Esposizione,Agraria Toscana tenuta presso, Firenze nel 4857. 

Il Fischietto osserva essere un fallo curioso e vero', che in 
'occasione del niatrimonio della principessa Clotilde col principe 
Napoleone, non siavi slata né una poesia del Prati, nò un Tedeiim 
io nessuna chiesa di Torino. E con questa osservazione dall'umo­
ristico giomalello; chiudo la mia ormai troppo lunga corrispon­
denza. 

P. 5. Il Rossi sta per rappresentare una nuova commedia 
di Teobaldo Cleoni Troppo Tardi. Dall'Ongaro è a Torino, dove 
darà dj suo il Petrarca alla corte d' amore, musica di Roberti, e 
U Sibilla, scritta per la Ristori. 

Slptósé Vòldntariò, iildSèàiiii ìiiiiiÉiìè ié Marni 
(lei Popolfo un aliò ^vàdù ài civìUà, inlt^litx.-— 
Abbiamo dóvùio, nel huniero'antecèdente àe\{* Amiblatore 
friulano, colla sempiicè traduzione di urt brano, non il peg­
giore, di un'Articolo della Gazzella iV Angusta, precéifalo 
e seguito da altri articoli simili, e ciò che fa piti Vergogna. 
e più sdegno, lodato dalia Gaz. Austr. di Vienna ; abbiamo 
dovuto mostrare come ci giudichino fuori di qua e con quanta 
coscienza ci carichino tutti noi delle colpe e dei diielti di 
fjiialcheduno, sino a rendere questa la sola nostra caratte­
ristica nazioncilc,. e soprattutto di colpe e difoUi inimagìnarii, 
imputandoci aiiclie tutto ciò, di cui e da cercarsi in altri la 
cagione, di ciò che noi procuriamo, quanto ò possibile, di 
rimuovere da' noi. Questo modo di cahirmiare ò divenuto si-
slemalico: e noi dobbiamo approlìtlariic per correggere quelli 
che sono reali lUj'olà nostri, per taro lutto il contrario di 
quello di cui ci accusano, anche quando i difetti sono iinma-
ginarii e mpposH, per mettere in mostra anche qualche 
reale virtù, per vedere di quali abbiamo sopratlulto bisogno. 
Ce, lo predicano sempre i nostri non benevoli maestri, che 
dobbiamo .pensare prima di kulto alla nostra rigenerazione 
morale e sociale, a divenire soslanzialmenle istrutti, virtuosi, 
coraggiosi, intraprendenti, pronti all'azione, al sacriilcio, con­
cordi, benefici, a meritare insomina quel maggior bene so­
ciale che noi desideriamo. Quelli che poìigoho al ben fare 
ringegno, potremmo noi rispondere ai non benevoli nostri 
maestri, di tutte le lingue, di questo appimlo si occupano, 
ed i nostri scrittori alla lesta degli altri; e se voi aifettate 
di mostrare Vincenzo Monti, nomo buono ma debole, a cui 
usiamo misericordia ma non diamo lode, come tipo dello 
scrittore, italiano, volendo dirci che tutti sono bandiera d'o­
gni vento come, lui, noi possiamo dirvi, che nessuno è .stato 
fuori, come fra noi, severo con lui, e che. in nessun paese si 
condannano tanto i difelli di quel!' uomo e degli altri scrit­
tori che gli somigliano. Domandale quali sieno gli scrittori 
che dall'opinione pubblica ebbero ed haiino lòde in Italia, 
e tulli vi diranno, che sono quelli i quali imitano i Man­
zoni, i Nicolini, i Rosmini, i Tominaseo, lutti quelli insomma 
che valgono qualcosa e che decorano 1' ingegno colla virtù, cplla 
inlegrilà e collii fermezza di carattere; e che se genie d' altra 
sorte non niiHica nemmeno fra.noi, come non manca m nessun 
paese ìlei mondo, anziché .esserne lodala, vive nel comune 
disprezzo. Accettiamo pure i suggerimenti anche dei non 
benevoli nostri maestri per correggere i di felli : ma non di­
meni ichiamo le nostre liazionali virtìi. OO'KÌ vo2;liamo addi-
tarno una, che pròva tutto il contrario di quello di cui fum­
mo dalla Gazzella d'Augusta uccn.^ati, e che dimostra in 
nói luti' altro che apatia pei; il pubblico bene, lutt' altro che 
mancanza di sostanziale virtù nel Clèro, lutt' altro che igno­
ranza nella classe mediami ; come la Gazzetta rf' Augusta as­
serisce, con quella- piena cognizione e con quei profondo 
studio delle cose nostre, che gli attribuiva il, famigera­
to giornale, cui un tale della Polonia prussiana redige a 
Vienna.. 

La tendenza e lo spirito d'un Popolo,, il grado.di ci­
viltà sua, che dalle sue slesse ujìcre si manifesta, non an­
diamo a cercarli in quello che bene o male fann.o, o non 
fanno,' o ̂ dislìmiio i governi; quelli che fanno e vogliono fare 
il loro dovere, e quelli cho non sanno e non vogliono farlo. 
Od nn governo fa il suo dovere, ed è governo; se no, è 
una disgrazia, che rion è sempre dato di evitare a quelli 
che la patiscono, anziché una colpa di più da meltone :a loro 
carico. Ma quando, a solo lasciarli lare, per spontaneo Joro 
impulso, i Popoli spendono assai in istituzioni civili e be­
nefiche p.d educative, ciò è indizio, che questi -Popoli sono 
virtualmente civili, e degni di luti'altro che dei dispregi di cui 
vengono indegmimenle caricali. Sotto a questo aspetto, non,du­
bitiamo di asserirlo, e sfidiamo cliimique a provare il contrario, 
il Popolo italiano ò. il primo nei mondo. Sfidiamo a provare', 
che vi sia una Nazione qualunque; la quale possa prbserilttre' 
un inventario .proporzionatamente pianto ricco, dogi*isfiitiitó 



di beneficenza eé educazione pubblica, ftiltr ed-^ccfesciuli 
• laiii q\iAai\ non spontanee offerte, con lasciti degli obbiÈnli* 
jna anche-cogli oboli del povero: e ciò. a, malgrado di lutto 
quello, che, venne .distrutto nelle tante fortunoso vicende, per 
ie quali il Paese è passatoJÉÉ questo,,è prova di nobiltà di 
sentiinenli «e di civili yirliì, o di quella corruzione ed inet­
tezza di cui ci accusano ? Ci diranno forse, che questi sono 
beneficii lasciatici dai nostri'pailri, dei qiiali noi siamo tròppo 
degeneri figliuoli : né noi vogliamo fare adesso i vanti dei 
nobili scaduti, i quali vogliono pregiarsi'di quello' ch'erano 
e valevano i loro anlenuti, a cui hanno il torto di non so­

migliare per nuUa. Riconosciamo quanto quei nostri antichi 
valevano meglio di noi; ma per questo non circrediamo da meno 
degli*arricchitt di fresco, e non. crediamo,'che sia tutto oro 
quello che splenite. Ma notiamo, che se si fosse inaridita la 
fonte delle benericciize, questo palrimonio si; sarebbe da ben 
lungo tempo consumato, dopo tante grandini desoluloric, che 
CI passarono sopra. La beneficenza è costante e generale; 
e se Degerando trovò sol lo a <(ueslo ai^pèllo Milano prece­
dere qualunque altro piiesodel morulo, noi potremmo sog­
giungere, che con quella città, eh'è centro d'un paese trio-
dellu per industria agrici)lii, ci;occlic ne dica incontrario là 
lodata Gazzetta del barone Cotta, possono gareggiare quasi 
tulle Je altre: città delia penisola. Koi non vogliamo fare una 
slntistica ; e laseìamo, che in, quoslo pruposilo rispondano 
gli Annali di Statistica di Milano, e V Annuario di Cesare 

.Correnti. Ma ci basta di dare per esempio. Iq slesso . paese 
da cui scriviamo. 

^ Sól.O che vediamo quello che,si è fatto, e che si fa 
qui iti Udine e nel Friuli, paô ê cotnparalivainenle povero, 
e nel quale ogni ricchezza e fròllo di'll'industria e del lavoro, 
non dei doni graluili della naliira, paese economicamenle 
sbilanciato dalle'disgrazie delPultirno decennio, lo quali ca­
ricarono pur-troppo la. proprietà di tante ipoteche, che si 
ca mina sulle traecie dell'IrLmda, ma non per questo avvili­
to, né sfiducialo nella sua operosità ; solo che vesdiamo. quello 
che qui sic fallo e si fa,, con volonlurie co nlr ih azioni, abbiamo 
mrlndizio(li quello ;tbe si fa in altre proviiicie, e una,prova 
che noi siamo un Popolo civile al pari di qualunfpic altro. 

• In Friuli, dove non esistono grandi cillà, ma ve ne 
sono mòlle di piccole, possediamo p. e. non meno di dodici 
ospitali, parte di vecchia, parlò di recente istituzione; olire 
a. pareahii' casse pie, che hanno per iscopo di soccor­
rere a domicilio. A Udine, olire ad un grandioso ospitale 
ed agli islitnli di educazione ..per gli orfaui e poveri dei. duo 
sessi, per le convertile ed altre fondazioni pie già da un 
p»zzQ esistenti,,,0 pure atiche di recente accr.esciule, noi me­
desimi abbiamo, veduto,, senza essere aucpra vecchi, sorgerci 
diversi istituii nuovi. Abbiamo veduto fondarsi ima casa di 
ricovero per i vecchi, coi lascili di mòlli signori; un asilo 
per l'in/'anzid còlle contribuzioni di tulli; una casa di edu-
eazione delle derelitte, ed un'altra casa di educazione dèi 
giovanotti poveri; manteuule pure colle olfurledi lutti. Ab­
biamo vedulo l'ondarsi ima" Società- visilatrice e soccorritrice 
dei poveri a domicilio; e farsi anche receule.fneule vistosi 
legali per l'educazione tecnica dei giovani. Come si fareb­
bero tulle, queste cose da gente egoistai corrotta, immorale, 
irreligiosa, ignorante e del bene,pubblico non curante, quale 
\a Gazzella,d' Augusta pretende, che noi siamo? Quando le 
classi ricche e colte (e diciamo più colte che ricche, per 
rispondere all'ironia con cui il foglio bavarese pronunziava 
la parola classi colle] fanno tanto'per educare e beneficare 
le povere e-le ignoranti, sarà anche questo da ascriversi ad 
un nazionale dillHto? Perchè no? Dirantto, e lo dissero, che le 
educhiamo alla pigrizia ed olla superstizione, coinè pare vo­
glia significare il Times. 

Ma ben più ancora di-queste beneficenze, le quali-di­
ranno che vengono da noi usale per torci dinanzi il lui'pe 
spettacolo della miseria, mostrano l'allo grado della civili-
là vera a cui è giunto il Popolo italiano, certe altre più 
grandi spese volontarie; e sono tulle quelle, che si fanno 
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dai ^Cotiìuni per pubblica ulilìtà. Non .voglìaniió .'jier (|tfétsfl¥ 
addurre esempii parziah, come sarebbe p. è', qadlió dì.QtìMé;' 
che'trovò mòdo,' 'in meisijo a lànti'aggravii M a tante altre 
spese ed .opere pubbliche, di fare tm grandioso acquédoilò,' 
Solò per ai'ei'c migliore ed in più grande tjuuntilà della bùò'' 
na acqua. Vogliamo accennare a quelle spese che si fanno, 
da per tutto, ed in luilii Comuni, caricandosene volontaria' 
mente la proprietà. Sé parliamo delle nostre provincie, ab­
biamo il coraggio di dire, che in nessun luogo del mondo' 
i Consigli comunalii^gravarono sé slessi e le ppo'prtelà-
loro di tante imposte per fabbricare strade é ponti ed altre 
pubbliche Opere, indizio della civilià progrediente del pàes.e: 
Presso di noi queste còse noii sono opera dello Slato, cònìis, 
avviene p. e. in Francia, dove ci raccontavano i giornali; 
che ogni deputalo andava nd impetrare dal governo di Pa-' 
rigi, per portarlo a ; casa al suo rilorhó, qualche decretò per 
la coslruzioue d'una strada, d'una chiesa, o di altra còsa cliW 
fosse. Lo Stalo presso di noi non contribuisce nulla, tf rlon 
fu se non approvare, o disapprovare là spesa; ma quésta è 
votala dai Consigli, e la loro contribuzione è atVallo volon­
taria. Ora di chi sono composti quei Consigli? Di grandi, 
medii, e piccoli proprietarii : di tulio cioè quel celò d'i ̂  nò­
bili, 0 medii possidenti, o contadini, sui quali complessiva­
mente versa il suo disprezzo la Gazzetta del baroiie Cotta! 
Questo solo fatto prova fra noi la consolidarietà di tulle' le 
classi, la benevolenza reciproca colle quali esse si.guardano, 
e la cura che tutte hanno dei comuni vantaggi. E qui noti 
si traila né (ì\ robote, né di lavori forzali d'allra guisa, ma 
di pesi portali, proporzionalmente, da tulio 11 possesso, a 
beneficio anche di chi non possiede; con giustizia si, ma non 
esclusa la generosità;" dacché la contribuzione é volonla'rià; 
sempre, e llnìjnco spmla a lai segno, che 1'£/« Presente,, noi 
b^lli articoli da essa scrini suir inllnétiza dello imposte sòprti 
r industria agricola, trovò a l'agione eccessiva, almeno nelle 
attuali slretlezze, là facilità con cui i Consigli Comunali sì là̂  
sciano andare a tali spese', indizio di civiltà progrediente. ' 

Wun solo ìa proprietà sopporta queste spese, volute con 
regolare vota dei Consigli ; delle quali spese si dovrebbe fere 
ìiiìn statistica comparativa, appunto per giudicare da esse.del 
grado di, civiltà dei Popoli ; ma rt/fre spese volonlQ,TÌfS vtMO'. 
gono soslenule, e dalla classe ,più povera alle volte. Quanr 
d'anche fosse vero, che il C|ero sia troppo inegualmenti^ pptn-
pensalo delle suo fatiche, le quali per il basso non, sono oertp 
minori che per il superiore, la di cui spperioriià dev',c^s ;̂ere 
nell'altezza dei doveri più che n(dla somma dei godimenti ; 
quand'anche ciò. fosse vero, domandiamo dove mai il nostro 
Popolo lasci stentare i ministri della Religióne, e non li 
compensi degnamenle coMo spontanee sue oll'erle? Non, ci è 
curazia d'anime, dove il Popolo nostro, ad onta, che pef il 
ministero religioso paghi il quarlese, non, abbia colle sue of­
ferte, sempre più.e d'anno in anno accresciute, pagalo capr 
pellani ed altri sacerdoti cpo|)firatori ai parrochi. Questo SOIÀ 
budgcd delle curazie presenterebbe delle forti somme ; ed.ajr 
tre forti, somme ne presenterebbe quello per il cullo. Sii;lr.p;vi 
modo di spendere in chiese,, altari, campanili, campano, or­
gani, quadri ed altri oggetti serventi al cullo, anche, in .p,o,' 
vqri villaggi, dello somme, lo quali altrove parerebbero; fa­
volose. Ed. apch.e questo sono spese spontanee. Dirà il lodar 
tissimo Times, Q con lui altra gente pasciuta, clie.lqito ciò 
è segno anzi di superstizione e d'ignoranza, ed indizio d.ella 
nostra civiltà arretrata. Noi che sappiamo, che non de. solif 
pane vivil homo-, noi diciamo, che' sono opere di religione 
e di civiltà.: Questo Popolo, che, sente il. bisogno di. un^teui; 
pio più ampio, più maestoso, più bello per andare a prega.i; 
Iddio in comune ; che senio il bi.'^gno di essere invitato da 
un bel concerto di campane ad inìcrrompere colla preghiera 
i lavori sulle zolle bagnate dal suo sudore; die sente il hi-' 
sogno d'un po'di musica, d'Hm po'di pittura, e per otteneru 
tutto questo, non avendo allra maniera di procacciarselo, suda 
alcune ore di più, invece che consumarle ad abbrutirsi neiU 
vostre botteghe di spinti, che tutte le vostre società di lem-
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BM?.ft?P n^n yalsQr.o-.ancpra a:, dralfuggere,,,,que,stOj;jP,opolo;..è 
trĵ lò̂ ^pî  .(liiVil̂ J^^^ 'J :,,,....;,. ., V̂ . 
^,,i;'J)|COJio,igtipranVe, il hastrp ,ClproI-Ma;.iV)psti;alecilin quali 
altri.:;paesi' il. Clero conti a cenlinìiJ!» uqmini .(Ì.ol|afyila d'un 
Kpsmipi/(i* un Gibbérli, d'un Lambrusohini, iVm Aporii,.e 
tji.altri numerosissitni che nói potremmo nominarvi. Pra il 
Cltiroabbiiinip,..quale, si sia .l'educazione che, ad esso,si dà, 
o'cho ,nou è cei'lo un effello del carattere nazionale; fra il 
Clero^ abhiamp, uomini di scienza ed uomini dì cuore, e si 
p,plVebbo, lare una .biblioteca degli scrUld'.di que'soli.cbé seri-
Yoiip lìcr r educaziptie del .Po[)olo, c ^ e p. e. uri; parroco 
P.arplavi, un liiacslro Bernardi, che citiamo tVa dozzine d'aU 
lri,,no'u meno di loro, degni. Supporre, come h-h Gazze Uà 
di'Angmta, che lullp il Clero Ira noi viva delle idee.dei 
cotnpijatori della;.6Yy(7tò Cattolica, è un'ingiuria immeritata 
ed affatto groluilo,, Come per il Clero, potremmo, citare per 
lanobiltà altri distintissimi nomi, che non haimo da temere ' 
ÌL naragone, di nessuno, e che stanno con quelli ..d'un Cosimo 
Riuolfi ,e d'un, Gino Capponi: e se una ttiaggiore sodezza di 
studìì, nella generalità è un desiderip,; che noi facciamo •tutti 
iijgiorni, .è del puri un, bisof̂ no senlito anche dalla gioventù 
di quella classe, la qu;ilo ben sa, .che non,; potrà mai pren-
tlóre parte ad amminislrare la cosa pubblipa,, so non, avrà 
una maggiore provvigione di serio cognizioni, che non ,se gliene 
appresti. Questa classe, la quale, fortunatamente per lei, più non 
ha .particolari privilegi, ma solo ricordanze di famiglia, che 
npn le debbono invidiare quelli che sanno come noblesse 
oì%fl;questa .piasse comincia ad occuparsi dìrottamonle del-
l'agricollura' diei/proprii campi, a Tare studii di eciniomia e 
di .scienze ti.alurali, ad. erudirsi noi viaggi, à spargere attorno 
iji,,so, nello campagne la coltura ed i|, benefizio;, e se, la; in­
giuriano, assieiiio a tutti quelli che chiamano • i signori, col 
pretesto che troppi dì questa classe sono gli oziosi ed i fan­
nulloni, dimenticano £he almeno nessuno oserebbe tacciarli 
fra noi di durezza e di oppressione, uè; dì quella boria, che 
altrove, non dissiniulapo, essere sua abitualo. Nella società 
italiana ormai non si distinguono se non \Q persone educate 
èli i galantuomini. La vita sedentaria del cafTò, è voi-o, devo 
annoverarsi fra i difetti nazionali troppo diffusi : ma il caffo 
non'è niente peggiore del rum,, della, birra, dell'oppio; e 
quando ci sièno maggiori scopi all'azioiie, o se ne aprano lo 
vìe,' è anche questo difetto uno di quelli che si correggeranno. 
Siamo troppo dediti al teatro, alle musiche e ad altre fri­
volézze: vogliamo passar buona anche questa alla Gazzetta 
d'Augusta. Ma il carattere espansivo degl'llaliaiii cercava 
in tali divertimenti qualcosa di quella vita pubblica che gli 
mancava; ed era ad ogni modo questo, comunque fomentalo, 
un difetto di gente colta. Non ci,arrestiamo sopra tante in­
degnità della Gazzetta benissimo informata, né a difendere 
le donne nostre, nò i direttori de' collegi dalle infami accuse 
che loro sì scagliano contro. Solo diciamo, che nelle stati­
stiche che si sogliono prendere ad indizio d'immoralità, lo 
nostre Provincie italiane prendono 1'ultimo postò! Abbiamo, 
per sola confutazióne, tradotto l'articido di quella Gazzetta ; 
éhè' non intèndiamo di confutare. Bensì giova, che uiia mo­
rale sorga da tutto questo: che noi cioè abbiamo bisogno 
di esercitarci in niaschie virtù, di rafforzare i corpi e gli 
spiriti ed i caratteri in esse, di riacquistare quella tempra 
antica, dei tempi in cui diedimo all'Europa i primi germi di 
quella civiltà, che altri fece sua e dice morta in noi, e ciò 
non, solo per debito e vantaggio nostro, ma anche per sal­
vare il nostro onore cosi indegnamente, tulli i giorni, vitu­
perato, e per far tornare in gola altrui le immeritate parole 
di disprezzo, che ci scagliano contro, con crudele viltà, ad 
ogni momento. 

Liocomóiitk'eiiilel O^apsi picp le fói'li pco<IeiiKe. 
-^11 problema di superare con la locomotiva forti pendenze àgila 
dà rnòlt'anni: lo spirito dèi meccanici, ohe ne lenl̂ urono' vfirtanienle 
fino ad ora la soluzióne. Giova non pertanto il'saperé,èliòaLort-
dra si coslftul una società di aziòmsti per esperimentaré su un'aiii-
pia scala l'invenzione, o per meglio dire la soluzione del suàis-
cennalo problema, dovuta al sig. Grassi di Monza dottore in log­
ge, Un modellino della locomotiva sistemata alla Grassi trovasi in 
Milano al gabinetto tecnico di Brera, e tale modellino fu esposto 
alla pubblica attenzione lino dal J8<'76 in estuie. La cosa dormi 
per lungo tempo costi, mentre, in Ingbilterra.fucevasi, oggetto di 
speciali studii. La Gazzetta di Milano riparlò in proposito il giorno 
24 diceinbre spirato, e per ciò credo di far conoscere ih che con­
sista l'invenzione dol Grassi; invenzione che da la speranza di 
ottimi'risultainenli, é elio riescendo servirà a viuiuegliò dimò-
slrarc Come lo spirito italiano posda in quahsiasi inùteria primeg­
giare. 

Immagini dunque il lettore una strada ferrata comune, ma ip 
pendenza e fra,le due guide ordinarie una terza guidd di legno 
molto più larga dello precedenti, saldamente unita in sistema alle 
due prime con spranghe o traverso di ferro ben forti. Su,questa 
terza guida di legno sono disposti ad eguali distanze fra loro dei 
cìli)idri di ferro scorribili intorno ad un asse pure di ferro, Con­
fitto nel legnò, a guisa di rotelle, ciascuno dei quali è dello spes­
sore di 3 oncie di piede inglese ossia di m. 0.074 circa, e del 
diametro di oncie 8, ossia m. 0.23 circa, e la distanza Jra queste 
rotelle presa dal centro dell'asse è di m. 0.97 circa. Questo per 
ciò che riguarda alla, strada: veniamo allalogoinoliva.^ 

Quesl,a macchina riceve dal Grassi, per servire allo scopo 
prefisso, l'aumento, di una vita d'À r̂chinicde a. dente rettangolo di 
un congegno d'ingranaggi che faccia muovere questa vite, del re­
sto è simile alle altre. 

La vite menzionala trovasi situala quasi radente il suolo fra 
le qnallro ruolo anteriori della macchina sulla' linea media longi­
tudinale, ed è mossa (nredianle dile roubelti ed una ruota) da un'al­
tra ruota dentata intiss'a sull'asse dello ruote di mezzo, ò motrici 
della macchina. La lunghezza di questa vite e tale da abbracciare 
sempre due delle ruòlolle infisse sulla guida di legno. Ecco cpme 
succede il movimento. Il vapore passando nelle caiiiere dei cilin­
dri (esterni alla locoifiotiva nel caso presente) fa muovere le ruote 
di mezzo della .macchina, le quali alla lor volta danno movimento 
all' ingranaggio e quindi \illa vite sottoposta. Questa girando fa 
punto d'appoggio sui cilindretti della guida e per la sua natura, 
nel mentre spinge, éammina, ed impartendo l'impulsione risultante 
alla locomotiva, l'obbliga a salire. Precisamente come la vile di 
un torchio qualunque, o per citare un arnese più ewio, come la vile 
del cavaluraccioll. Savio consiglio poi fu quello, del Grassi d'imma­
ginare girevoli i cilindretti che fanno l'uffizio di madrevite, 
onde trasformare 1' attrito radente in attrito volvente. 

L' invenzione è semplicissima, e per questo dà a sperare una 
bella riuscita. * 

Si lasciò sperare per qualcFie tempo, che il prinio esperimento 
dell' invenzione Grassi si sarebbe falla sul tronco di strada in 
pendenza che separa la Città di Como dalla stazione di Camerlatà.^. 
ma questa speranza andò delusa e forse non si realizzerà più, tro­
vandosi la strada ferrata sotto auspicii ben poco favorevoli ad o-
gni ritrovato italiano ... Ma non si faccia vibrare una corda che 
risponderebbe solo con suoni di lamento ; facciamo piuttosto voli 
perchè le azioni siano coperte in breve e si veda presto anche 
fra noi a nostra gloria valicare le Alpi la locomotiva del Grassi, 
dopo avere in mezzo ad altri Popoli mostralo, che la terra di Ga­
lileo e di Volta sempre è madre feconda d'ingegni preclari e 
hcnemeritevoli di tutta intera V umanità. 

. mg. J. Z. 
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, .iia un pajQ d'apni si parla fra, noi con.vario fervore 
della costrtizione d'un teatrino sociale; ma o fosse oziosa 
velleità in alcuni o non adequata comprensione dei van­
taggi e una tal quale dubbiezza ecoiiòmida in altri, la prò-' 
poèta del teatro restava sempre un voto ineìficace finora jt 
gciicràre il fatto. Alla sagace operosità delsig. Pietro Ciani 
calla intelligente cooperazione di alcuni giovani del paese 
spettava il merito di una non verbosa iniziativa. Dico sa­
gace operosità e intelligente cooperazionc, perocché questa 
egregia società inlese non pure a preparare a so ed al paese 
un utile passatempo, ma comprese eziandio e diffuse il 
valore altamente morale e civile del teatro drammatico. Ed 
io slesso con somma compiacenza ho ascoltato il presidente 
ed i .-flìlettànli,parlare profondamente dei miglioramenti,per 
qucstò'''fnodó spei'ati, nelle abitudini della vita'e nella ele­
vazione morale e cittadina delle classi che non fanno pro­
fessione di studiir^e vivono lontane dai grandi-centri sociali. 
Ditratli, dicev^iio, nort.rappresetìtano forse ù'n, guadagno tre 
0 quattr'ore serali toùe alla crapula e donate alla educa­
zione redentrice dclU» intelligenza e del cuore ? Non è forse 
un gran guadagno per la vita civile l'abitudine delle opere 
e anche dei diletti consociali o lo spettacolo e i frutti dei 
fecondi contatti di classi e dei.molteplici attriti sociali? 

'. ,E'! in questo fatto ebbimò un raro ed imitabile esempio 
di operosa concordia, avvegnaché per lo zelo disinteressato 
del presidente Ciani e dei diictlanti il teatro, che già un 
mese non era più che un desiderio confuso, è divenuto oggi 
una felice realtà. Oh la ediricatiice potenza che è.la con­
cordia! 

In una delle grandi salo della casa Candussio fu ap­
prontato quanto può desiderare un eletto paese per una. 
serie di rappresentazioni drammatiche. Jcrsera i nostri bravi 
dilettanti esordirono coi Due sergenti. Questa riduzione dram­
matica: lascierebbe desiderare più arguta temperanza e men-
trascurata-; proprietà di idioma. Ma a noi gente di poveri 
studii e d'indole grczziuneole intera piacque nei due sol­
dati là religiO'ie della fedo di'aulici, sentimmo nell'anima 
-la inféliòe pietà che gl'incólse .e am'mibmmo la invitta co­
scienza del dovere che sofl'ocala propolonza.dei., cuore e 
respinge 1' amore ed il dolore iuell'abili di padre e di lìglio. < 

:.',]L',csilo fu pienamente felice e, malgrado.-la nota .'cnr 
pàcità dei dileltanli, direi anzi inaspctlató,- giacché in Trie' 
r esecuzione'vinse T aspettativa anclie .di coloro che inler-
venóéro. con più favorevole pre.occupàzibne. Sebbene 'ora 
non veniamo a-nominnU elogi, tuttavìa ci par d'interprelare 
ii.'VOlo'di tulli, se accenniamo con-gràia memoria quel gen­
tile ch.'O soccorso con premura sollecitai'nostri principiì'. • 

bel resto, sebbene il già fatto e pel sito e per la ese­
cuzione-sia fm d'ora sufficiente a sovldisfare' anche le men 
temperate esigenze, tuttavia ci piace coiisiiterarc l'a ti u.'ile,, 
come .prova,e .inizio, dì più larga, a durevole .istituzione. Ed 
anche a questo non isolato desiderio di' meglio tesoro il' 
più.efficace,servig.io il. Preside..e i. Dilettanti,..niottendo,..nel. 
Paese .colla potenza dell'esempio un più pensato,. j>ino,CQj,cX 
questi fecondi diletti. 

E noi di ogni civile movimento solleciti, mentre augu­

riamo a ogni altro paese quella benedizione che sì -chiama'^ 
concordia dispensieri e dì opere, ci téiTemmo' vergognatiy 
se nel nostro Paese avessimo lasciatp cadere tanto amore, 
é tante fatiche'sen/4',il"coitìpénso almeno dl'unà-ipubblica; 
laude. •' . . - . ' . . ,,- .'„,'. . -'" ',; "[y. 

Emporio di medicinali preparati, nazionali ed esteri, di-pre*' ••• 
parati cMmici e d'acque minerali. 

PILLOLE m BLAMARD 
con ioduro di ferro inalterabile approvate dall'A.ccademia 

di medicina di Parigi, ecc. • 
Risulta da molteplici documenti scientifici registrati nella maggior 

parte delle opere di medicina, che queste pillole &ono di grande i«t-
porlansa n^lla i e r a p c u t i c a di quasi tutti i paesi. Infatti, rico­
perte da imo strato resino-bàlsamico e tcnuissinw. hanno il vantaggio 
d'essere inalterabili, sema sapore, di poco volume e non stancare gli 
organi digùslivi.'Partecipando delle proprietà del ioilio.e del f c i y o , 
convengono massimamente nelle affezioni .cloi>oilcl ic , « c r o f o l o -
S€5, t'MlicipicrtloSe, éiitiici 'ènissc, ecc. Filialmente' dess.c offrono 
agli esperti.v/ita cura d'elle piit.energi.clie per modificare là.cpstitu- . 
z'ioni fiiatlalScile, «leboli o «iébSliiaic. Dose: 2 a à pillole il „ 
giorno. ' ' ' • . ' ' ' ' 

.Deposito gcnorale presso !'inventore. JBiflwcard,. farmacista a ? 
Parigi, via Honaparl6 N. 40. - Agente generalo per 1' Italia, Illirlo 
e Dalmazia J. Serravano a Trieste, Udine Filipuzzi, Guastalla Ne- " 
gri, Ravenna Montanari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, L.eghago 
Valeri, Fiume ItigolU, liagusa l)ri>l)az. Verona Frinzi, Capódistria 
Delise, Padova Luis, Bassàno Chemin* Pisirio Lion. 

1.̂0 pillole del Blancard, il di cui merito ormai da 
tutti i medici riconosciuto e convalidato dal grande smercio, 
non sono un mistero, constando di joduro di ferro ; il se­
greto del sig. Blancard consistendo nel mantenere inalte­
rabile un couipoî lo per so. slesso alterabilissimo.-Dòpo ri­
petuto esperienze il sottoscritto è arrivalo a comporre delle 
pillole di joduro di ferro, garantendo, la loro iiìalto'abilìlà," 
ed olìrendole a meta prezzo di quelle di Parigi. ' 

r sigg. mèdici che desiderassero'identificare i carallorì. 
fisici^e l'inalterabilità delle stesse veh'anno gratuitartiontc-. 

. fbriytì di una dose. , • 

. • . ' • ' . . - V. D.r DE ,Gi4oi.AMT ... 
:'. Farmacista a Santa Lucia 

in Udini3.; 

• . • o o o o o o ó o cDocscDooocr.ci:?^;: 
' Ĵ  . ; ì^'icolò C l a i n parrucchiere e profumiere di[ ^ 
U westa città, annunzia, che nel di.hd negoziò tiene- \j' 
n il deposito dalla., tanto rinomata TINTURA OTilEN- n>-

' n 'P-^^f'^E per la- BARBA edi CAPELLI del celere-. % 
U ^chimico ALt'SEìD. '• • 'Vj^ 
U •: Questa, composizione, che per l'ottenimento istanìa- Q-, 

• fj "neo ed inalterabile del colorito nero e castano, per pp-

O la facile sua applicazione 'non ..pregiudizievole alla ^ ' 
^ palle e senza alcun odore venne fino ad 'ora rico- ^ 
U nosciuta ed a.dottata nelle principali capitali per la Q 

]• (J più vantaggiosa ed unica a qualsiasi altro rilroha- lì.; 
c\: tp, per cui .se ne gciraritisce alti.signori ricorrenti.,.\\ 
Jl l'assoluta efficacia. ' ' ' ' '" '- • ''̂  jJ-
•U // deposita-rio darà sollecita-evasione -a qual&iasi ..{^. 
Q .. commissione-.dietro .ficerca del colore a,, cui ,$i vorrà , [ ì 
r-i adottarla. . 5̂  
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Liti Deputazione, Comunale di Codroìpo Prov. del Friuli, 
.^^^Mvisa^ . . .•.: . ••-•. ' . 

ch&.da oggi adulto febbraio p. v.-resta apèrto il concorso 
alla condotta Medico-Chirurgìca'OstetìHca di questo Comu­
ne, cui va annesso V annuo onorario di lire 2000 pari a 
fiorini 700 pagabili trimestralmente dalla Cassa Comunale. 

Gli .aspiranti produrranno le loro istanze al protocollo 
di questa Deputazione. 

La condotta durerà un triennio, il domicilio è fissato 
in Codroipo, e'le condizicni sono ostensibili presso questa 
DqmtdzióMi 

Il circondario del Comune è dì 4 miglia in lunghezza 
e 3 in larghezza con buone strade. La popolazione ascende 
a 4007 abitanH, di cui 20S0 circa hanno diritto a gra­
tuita ^ssi0!nza. 

Cfodròi'po.'^Ò gennaio Ì85d. 
Li Deputati 

CJffnoVlnr tloU. G. B. - Pilloni Leonardo - Della Giusta Gio. 
// Segretàrio 0. Lupierì. 

•'[ l:VPIi}€OttEi:i^B..I0: S M A R R I T E , comme­
dia dt ']|V»ìràl<Io Ciconi, al ppciRzo d'̂ it. I-̂ * ^ 
«V vèi»dè lini' tJdirie «Ini l ibrai Ulapio Ber le«i e 
I*. Ga inb ic ras i ; in Vciicxia dal sig. IBlilani, 
piazsiretia'dei L>eoni« 

Oiieiviai»» il s»tiosevHit*, cime il elcposSio della 
sitila" AV̂ qiiM iiiiedieiaiialo di Cedro iroVasi un i -
ramcntfe !n Udine al la 

AVVISO 

Con 'privilegio del regio Ministero di Baviera, dietro 
approvativa della delegazione medica. Do lc i «li erbe 
l>cttoi*a8l del dott. KÒCH regio medico del Circolg di Hei-
ligenhel. = Questi dolci, preparati di sughi vegetali effica-
cisstmi (siccome risulta dagli attestati più positivi) si sono 
dimostrati rimedio provatissimo contro la tosse cronica o 
leggiera, proveniente da ralfreddamento,.da raucedine, asma, 
dolori ed oppressioni di petto ed altre affezioni catarrali, 
jn tutti quei casi sono l'effetto lenitivo ed anodino sulla 
trachea e sui bronchi, facilitano la espettorazione e per via 
dei loro ingredienti nutritivi è corroboranti danno nuovo vi­
gore alle membrane mucose degli organi della respirazione. 
Onde non confondere questo prodotto con altri di simile 
nome si avverte che i DOLCI DI EliBE PETTORALI del 
dott. KOCII si vendono in scattok oblunghe munite di bollo, 
al prezzo di soldi 70 e 3S. Si trovano esclusivamente ge­
nuine presso il dott. V. DE GIRO LAMI, 

OLIO DI FEGATO 

Limone, ! febb. 1859. 

IS. 
LUIGI PATUZZL 

laiiiiiop 
di LANGTON, BROTTERS, SCOTT ed EDDEN di Londra purissimo, 
senza odore né sapore. Preparato in Terranuova d' America. , 

Contro le malattie di petto, le volatiche, i tumori glandulari, i 
reumatismi, le aCrczioni linfatiche scrofolose, la magrezza dei fan­
ciulli, i fiori bianchi, ecc., e contro 1' indebolimento degli organi 
et sessuali. 

La bolliglia porta iu rilievo i nomi: Langton, Brotters, Scott 
Edden, London. 

NB. Le FALSIFICAZIONI sono numerose; il mhhlico sita tn 
guardia. — L'Agente generale pel Lonibardo- Veneto, tllirio e Dalma' 
zia, in Trieste J. Serravallo, Udine FILll'PUZZI. 

DATURA 

DELUSA 

RISTORATIVO 
d e i C ^ i p e l l i 

<!e1 dott. 

WAUllEH ANTROBCS 

di Londra. 

Sotto lo speciale patrocinio di S. M. la Regina Vittoria, S. M. 
lo Scià di Persia, del nobilissiino principe di Rajah di Coory, e 
del nubilissimo principe di l\ajab di Burdevau. 

L' onorevole patrocinio accordato a questo meraviglioso preps'^ 
rato indusse il doli. ANTÌ\01iUS a farlo conoscere più cstesamentQ 
anche nell' Impero austriaco e di stabilire un deposito diretto per 
la vendita del medesimo. ,Questo rimedio è ammirato da lutti co-«-
loro che ne fecero uso, e basta provarlo per convincersene in moda 
assoluto. -- Il RISTORATIVO vivificai bulbi dei capelli e ne in)--
pedisce la caduta, quantunque fossero pure usali altri mezzi ed e* 
sperili inefficaci, -r Esso cura il calvo, e serba un rtVo'o naturai». 
Per questo mezzo miriadi di persone di ambo i sessi sono debitrici 
di possedere una vistosa oapiglinlura. Produce e baffi e mustaccbl 
con sorprendente ccJertJà. Previene pura la fur(wa, conserva il ca-" 
pò pcrfeltamenlo sano e giova eziandìo pei bambini, rendendo 
inulile l'uso del petline fino, e disponendo la sorgente di una 
ricca capigliatura. È usato nei reali Lallaloi col più sorpréndenU 
successo. 

Deposito generalo in Trieste da J. SERBÀVALLO in piazza del 
Sale, Venezia Zampironi, Legnago Valeri, Tolmezzo Fìlipuzzi, Pa* 
dova Lois, Udine FÌLIPUZZI, Schio Saccardo, Guastalla Negri, Ba*̂  
venna Montanari e C , Firenze Pieri, Vienna Métzinger, Milaaoh 
Rivolta, Vicenza Curii, Trento Santoni, Palma Valla. 

:;|.in6i MvRBRO, editore. 

Tip. Tromhelli-5Iurtro, 
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